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PREMESSA

Nella società contemporanea l’occupazione, la mobilità, l’inclusione sociale, la parità di opportunità tra uomini e donne sono temi fondamentali per lo sviluppo economico, la realizzazione e il benessere personali dei cittadini, giovani e adulti.

E’ indispensabile focalizzare attenzione e sforzi, in relazione a conoscenze e competenze di base, tecnico-professionali e trasversali del cittadino europeo lavoratore, su:

· sviluppo  

· riconoscibilità e certificazione 

· accreditamento e trasferibilità all’interno della UE

 allo scopo di evitare fallimenti ed esclusioni e di favorire l’autorealizzazione della persona, fatto che non può che avere ricadute positive sul piano economico e a livello sociale.

Quanto detto sopra si può rintracciare in numerosi documenti - comunicazioni, risoluzioni, conclusioni, raccomandazioni, direttive, libri bianchi, libri verdi - espressi in tempi diversi dalla UE, tutti comunque indirizzati ad individuare nella società della conoscenza il luogo dove riconoscere e realizzare i bisogni delle persone.

L’istruzione e la formazione permanente, che si sviluppano in percorsi di apprendimento formali, non formali e informali, devono investire sulle risorse umane.

Devono inoltre offrire opportunità diverse, che siano flessibili e si possano personalizzare, valutare e certificare. Solo così infatti si potrà agevolare l’accesso per tutti a diritti e risorse, prevenire i rischi di esclusione e favorire l’integrazione dei soggetti svantaggiati.

LIBRO BIANCO DELLA COMMISSIONE EUROPEA   1995

 ISTRUZIONE E FORMAZIONE

INSEGNARE E IMPARARE

VERSO LA SOCIETA’ DELLA CONOSCENZA

Nella prefazione il documento:

 si situa nel processo mirato a fornire analisi e a proporre linee guida per le azioni nel campo dell’istruzione e della formazione;

afferma che “l’investimento nella conoscenza gioca un ruolo essenziale nell’occupazione, nella competitività, nella coesione sociale”;

ricorda il Consiglio europeo di Madrid e le Conclusioni del Consiglio europeo di Cannes del giugno 1995; quest’ultimo afferma: “ Le politiche di formazione e apprendistato, che sono fondamentali per migliorare occupabilità  e competitività, devono essere potenziate, specialmente la formazione continua”;

cita inoltre gli articoli 126 e 127 dei Trattati costitutivi della Comunità europea, dove si dice che:

· “ la Comunità contribuirà allo sviluppo di un’istruzione di qualità incoraggiando la cooperazione tra gli Stati membri e, se necessario, supportando e integrando la loro azione” 

·  “la Comunità realizzerà una politica di formazione professionale che supporterà e integrerà l’azione degli Stati membri”;

conferma, sulla base degli articoli e del Libro Bianco stesso, il 1996 come anno che il Consiglio e il Parlamento europeo hanno indicato Anno Europeo della Formazione Permanente”;

introduce  i successivi argomenti: sfide e cambiamenti da considerare e azioni da intraprendere a livello europeo;

propone gli obiettivi delle principali linee di azione a livello europeo:

· incoraggiare l’acquisizione di nuove conoscenze

· avvicinare scuola e settore degli affari

· combattere l’esclusione sociale

· sviluppare abilità in tre lingue europee

· fare in modo che investimenti di capitale e sulla formazione evolvano su basi uguali.

Nell’introduzione il documento:

descrive ( pag.1) la situazione attuale:

· della disoccupazione, 

· della crescita della disoccupazione di lungo periodo,

·  dell’inefficacia degli sforzi prodotti 

·  dei problemi che ne conseguono, soprattutto la diffusione dell’esclusione sociale tra i giovani;

afferma ( pag.1) che:

· istruzione e formazione sono gli strumenti emersi più recentemente per affrontare il problema della disoccupazione, che non possono comunque risolvere da sole

· a livello europeo il ruolo è di sostenere e integrare le azioni condotte dagli Stati membri

· gli Stati devono investire di più in conoscenza e competenze

ricorda che la Commissione ha costruito la struttura generale per l’ analisi nel  Libro Bianco “ Crescita, competitività e occupazione” redatto su iniziativa di Jacques Delors nel 1994, accentrato sul fatto che “istruzione e formazione sono una delle condizioni per lo sviluppo di un nuovo modello di crescita intensiva di occupabilità”

ricorda inoltre che gli stessi concetti sono stati affermati nel Consiglio europeo di Essen del dicembre 1994 e in quello di Cannes del giugno 1995.

Tenendo sempre presente la preoccupazione di ogni cittadino europeo, giovane o adulto, che affronta il problema di trovare o di cambiare lavoro.

propone  le due sfide maggiori:

· fornire soluzioni per le necessità delle attuali istruzione e formazione

· delineare un approccio complessivo, unendo gli sforzi degli Stati membri e della U.E.

analizza la situazione attuale:

· …il cambiamento dell’ organizzazione del lavoro e delle abilità richieste determina ”… incertezza per tutti e per alcuni un’intollerabile situazione di    esclusione”;

· “… le nuove opportunità… richiedono uno forzo da parte di ciascuno per mettere assieme titoli  sulla base di blocchi di conoscenza acquisita in tempi e luoghi diversi”

Affermando che “la società del futuro sarà una società della conoscenza o dell’ ap- prendimento”,

 conferma il ruolo fondamentale di insegnanti, formatori e parti sociali,

prevede (pag.2) che:

· istruzione e formazione “diventeranno sempre più  principali veicoli per:

· la consapevolezza di sé,

·  la partecipazione,

· il progresso e l’appagamento personale

· istruzione e formazione ricevuti nel sistema formale, sul lavoro o in un percorso più informale saranno la chiave per controllare il futuro e lo sviluppo personale

· istruzione e formazione rimangono uno dei fattori determinanti per la parità di opportunità fra uomo e donna

· istruzione e formazione giocano un ruolo essenziale nell’emancipazione e nell’avanzamento sociale e professionale delle donne

Rileva ( pag.3) la necessità di:

· istruzione e formazione lungo tutto l’arco della vita

· accessi permanenti e allargati a differenti forme di conoscenza

e quindi:

 “ Ciascuno deve essere in grado di afferrare le opportunità per il progresso nella società e per l’appagamento personale, indipendentemente dalle origini sociali e dall’istruzione pregressa…, soprattutto i gruppi più svantaggiati…”

Osserva ( pag.4) come:

· l’intenzione sia di “ tracciare la strada per identificare le opzioni disponibili…nell’istruzione e formazione.”

· l’obiettivo sia “non di imporre regole, ma di identificare i punti di convergenza e le azioni in grado di far fronte alle attuali sfide.”

· “il considerare istruzione e formazione nel contesto dell’occupabilità non voglia dire ridurli semplicemente a mezzi per ottenere delle qualificazioni, ma il loro fine deve essere lo sviluppo della persona e l’integrazione… .”, che deve però, pena il fallimento, essere accompagnata da prospettive di occupazione.

· la formazione deva “andare oltre la struttura dell’istruzione iniziale e sviluppare una capacità continua per il rinnovamento delle competenze tecniche e professionali…”.

Nella prima parte: le sfide il documento:

·  tratta:

1. dei cambiamenti della società attuale, nei sistemi di istruzione e di formazione, 

2.  dell’incremento della necessità di istruzione lungo tutto l’arco della vita

· affronta gli argomenti proposti in precedenza, suddividendoli in:

1. tre fattori di cambiamento

2. un primo approccio: focalizzare l’attenzione su di una larga conoscenza di base

3. una seconda risposta: sviluppo dell’occupabilità e della capacità di ciascuno per una vita redditizia

4. indicazioni per il futuro

Puntiamo l’attenzione sul terzo punto, sviluppato a sua volta in:

· quali sono le competenze richieste?

Il documento definisce ( pag.13) la conoscenza:

 “ un corpo acquisito di conoscenze di base e tecniche, connesse a competenze sociali”, afferma ( pag.13) che:

 “ E’ l’insieme di questa conoscenza acquisita attraverso  il sistema di educazione formale, in famiglia, sul lavoro e attraverso varie reti di informazione che la rende l’esteso e trasferibile corpo di conoscenze più vantaggioso per l’occupabilità”.

descrive poi ( pag.14) l’individuo:

 “è il principale costruttore delle sue abilità e può combinare le competenze acquisite attraverso strade istituzionali con quelle acquisite attraverso le sue esperienze occupazionali e quelle acquisite per merito del suo personale sforzo di formazione.”

· come può una persona diventare occupabile?

Il documento analizza (pag.14):

· la strada tradizionale, all’interno del sistema di istruzione e formazione, che porta alla qualificazione certificata ( qualification paper)

 ma osserva (pag.15) che:

· si deve fare il miglior uso di competenze e abilità, indipendentemente da come esse sono state ottenute

· c’è bisogno di un apporto più aperto e flessibile 

· si deve arrivare a concepire l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, “per permettere e incoraggiare un continuo processo di acquisizione di competenze”.

· La strada moderna: integrazione all’interno di una rete che cooperi, educhi, formi ed insegni. 

Il documento propone ( pag.16) una possibile soluzione per cercare di  mantenere la qualità delle qualifiche, pur ampliando il numero di chi le può ottenere:

· “Questa soluzione … è di riconoscere competenze parziali sulla base di un affidabile sistema di accreditamento.”

· “Si tratterebbe non di certificazioni in senso lato, ma di competenze basate su abilità specifiche fondamentali o professionali … possedute da adulti che hanno qualche competenza dovuta ai loro sforzi personali di autoapprendimento”.

Riguardo poi al riconoscimento delle competenze acquisite il documento afferma

 ( pagg.19 e 20) che:

· “Le persone devono poter vedere riconosciute le loro competenze di base, tecniche e occupazionali, comunque acquisite.”

· “Un documento che riporti tutte le competenze e conoscenze ( nell’area di base, tecnica ed occupazionale) accreditate in questo modo dovrebbe essere disponibile per tutti coloro che ne vogliano uno.”

· “Un sistema come questo di accreditamento volontario … completerebbe il sistema di qualificazione formale e non ne sarebbe un sostituto.”

Ricorda inoltre ( pag.25) che:

· “ Molti Stati membri stanno discutendo sui processi di certificazione, validazione e riconoscimento delle competenze acquisite, specialmente quelle ottenute in situazioni lavorative…”

 Nella seconda parte: costruire la società dell’apprendimento il documento propone

  riguardo a nuovi metodi di riconoscimento delle competenze di:

· ( pag.34) “…identificare competenze chiave e le strade migliori per acquisire, valutare e certificare tali competenze”

· introdurre un sistema europeo per confrontare e diffondere tali definizioni, metodi e pratiche

e quindi di:

· indicare con esattezza le aree di conoscenza di natura generale o più specialistica

· individuare sistemi di validazione per ciascuna di esse

· introdurre nuove strade, più flessibili, per il riconoscimento delle competenze

afferma poi ( pag.35)che:

· “… questo approccio che implementa i sistemi di qualificazione formale spingerà le persone più autonome a raccogliere le loro qualifiche”

· “ …questo sistema di accreditamento della conoscenza a livello europeo è un grande passo verso la società dell’apprendimento”

ripropone (pag.35): 

· il progetto di personal skills cards: “…questo documento permetterebbe alle persone di avere riconosciute le loro competenze e abilità come e quando sono state acquisite”

a questo scopo indica come importanti:

· quali tipi di dati sono rilevanti

· come le persone possono usare tale card

conclude dicendo che:

· “ un sistema di accreditamento europeo che comprende abilità tecniche e professionali sarà basato su attività cooperativa che coinvolge istituti di istruzione, settore degli affari e professionale, camere di commercio e partner sociali”.

LIBRO VERDE DELLA COMMISSIONE EUROPEA  1996

EDUCAZIONE – FORMAZIONE – RICERCA.

GLI OSTACOLI ALLA MOBILITA’ TRANSNAZIONALE

tenendo presente quanto affermato nei seguenti documenti:

· Libro bianco su “la crescita , la competitività e l’impiego: le sfide e i percorsi per entrare nel XXI° secolo“ del 1993

· Libro bianco sulla politica sociale europea  del 1994

· Libro bianco sull’educazione e la formazione “insegnare e imparare: verso la società cognitiva” del 1995

· Libro verde sull’innovazione del1995

· Documento di lavoro XXII/24/96 “Orientamenti per un servizio volontario europeo per i giovani”

· Comunicazione alla Commissione del 24/1/96 “Gruppo di esperti di alto livello sulla libera circolazione delle persone” presieduto da Simone Veil

e sulla base di quanto previsto nel Trattato di Roma art. 3,c e 8,a e 126§2 (“l’azione della Comunità mira a favorire la mobilità degli studenti e degli insegnanti, anche incoraggiando il riconoscimento accademico dei diplomi e dei periodi di studio”) 

analizza:  1 ) Le sfide della mobilità transnazionale (pag. 1-6): “L’abolizione degli ostacoli alla

                       libera circolazione delle persone è uno degli obiettivi costitutivi della costruzione

                       europea…..E’ evidente che la libertà di andare e venire è una delle condizioni

                       fondamentali per l’esistenza di una vera Europa dei cittadini. Senza di essa non si

                       può parlare di spazio sociale europeo. La mobilità è ugualmente una delle risposte ai

                       mutamenti economici in corso e alle loro conseguenze sociali, in particolare in tema

                       di creazione di posti di lavoro. “ ( Pag. I)

                  2) Gli ostacoli alla mobilità (pag. 7-25): difficoltà legate al diritto di soggiorno;

                       trattamento differenziato dei ricercatori in formazione nei diversi paesi; prelievo

                       fiscale e contributivo a carico delle diverse categorie di persone; la protezione sociale

                       territorialità delle borse di studio; ostacoli socio-economici, amministrativi, linguisti-

                       ci e culturali, pratici; e in particolare il riconoscimento, la certificazione, la valida-

                       zione delle competenze (B5 pag. 19-20)

indica delle piste d’azione per rimuovere ciascuno di questi ostacoli (pag. 26-32)  

IN PARTICOLARE per il problema del MUTUO RICONOSCIMENTO ACCADEMICO E PROFESSIONALE 

A - si riconosce che “la mancanza  di riconoscimento , ma anche di trasparenza, dei diplomi e degli attestati/certificati di formazione, come l’assenza di certificazione o di validazione dei periodi di stage effettuati in un altro stato membro può penalizzare i partecipanti a delle azioni di mobilità.”

Per gli STUDENTI,

· nel quadro del programma comunitario SOCRATES/ERASMUS il reciproco riconoscimento accademico è una condizione sine qua non della mobilità ( Un modello interessante è il SISTEMA ECTS, anche se non ancora generalmente applicato, vedi rete NARIC)

· nella FORMAZIONE PROFESSIONALE la situazione è difficile. E’ vero che ”nelle professioni non regolamentate non ci sono ostacoli giuridici alla mobilità, ma l’insufficiente ri-conoscibilità transnazionale delle qualifiche costituisce un freno considerevole.” (pag. 20) Sono state tuttavia  intraprese diverse iniziative comunitarie:

· LEONARDO DA VINCI con l’appoggio del CEDEFOP  pag. 20)

· Pubblicazione sul JOCE dall’’89 al ’93 di tavole comparative di 209 professioni al livello di

“lavoratore qualificato”

· Portfolio individuale di competenze  NCVQ 1995

· Appello: “ Promozione delle iniziative in materia di riconoscimento reciproco delle competenze” (1994) ha permesso di sostenere 35 progetti transnazionali per la comparazione, la trasparenza o il riconoscimento delle qualifiche.

Per gli INSEGNANTI:

1) Direttiva 89/48/CEE: mutuo riconoscimento dei diplomi di insegnamento, non ancora rece-

pita da tutti gli stati.

B) - si indica la pista d’azione n° 4: Creare uno spazio europeo delle qualifiche.

· Il mutuo riconoscimento accademico deve essere sviluppato con una generalizzazione del sistema di trasferimento “di unità di valore” di insegnamento;

· Metodi equivalenti devono essere applicati alla formazione professionale con l’obiettivo di arrivare al mutuo riconoscimento di moduli di formazione. Questo procedimento dovrà privilegiare gli accordi fra istituti/agenzie di insegnamento e di formazione come pure tra settori professionali;

· E’ indispensabile instaurare un sistema di riconoscimento reciproco degli stages negli stati membri come pure la loro integrazione nei curricoli;

· Conviene incoraggiare ogni proposta che tende a facilitare al livello europeo l’accesso, la validazione e la valorizzazione delle competenze acquisite durante tutta la vita;

· E’ necessario continuare a riflettere, in collaborazione con tutti gli attori interessati, sui metodi  più efficaci per rendere trasparenti le competenze e le qualifiche

· Devono essere messe in atto azioni specifiche per facilitare il riconoscimento delle qualifiche tra i diversi stati membri

· Bisogna allo stesso modo esaminare la possibilità di incorporare nella direttiva sulle professioni regolamentate (direttiva 89/48/CEE) l’obbligo per lo stato che accoglie di prendere in considerazione l’esperienza acquisita dopo l’ottenimento del diploma.

· La Commissione e gli stati membri devono valutare l’opportunità di identificare delle procedure a livello nazionale o comunitario allo scopo di facilitare la ricerca di soluzioni amichevoli alle controversie in materia di riconoscimento dei titoli, in risposta a richieste individuali.

Contiene alcuni ALLEGATI:

1. Definizione delle persone di cui si tratta

2. Dati statistici riguardanti la mobilità transnazionale nel quadro dei programmi comunitari ERASMUS, SOCRATES, LEONARDO, ecc.

3. Descrizione dei programmi comunitari nel campo dell’educazione e della formazione: ERASMUS, LINGUA, SOCRATES, GIOVENTU’ PER L’EUROPA, TEMPUS, PETRA, COMETT, EUROTECNET, FORCE, LEONARDO

4. Contesto e programmi comunitari relativi alle borse comunitarie di formazione e mobilità dei ricercatori (Borse Maria Curie)

5. Testi di riferimento

6. Ostacoli incontrati nelle C.E. e nei paesi dello Spazio Economico Europeo dai beneficiari di sovvenzioni comunitarie provenienti dai paesi dell’Europa centrale e orientale

7. Un Glossario

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO     7 giugno 1999

che istituisce un meccanismo di riconoscimento dei diplomi per le attività professionali coperte dalle direttive di liberalizzazione, che riporta misure transitorie e che completa il sistema generale di riconoscimento dei diplomi

Questa direttiva, dopo aver definito il campo d’applicazione (Titolo I) e il riconoscimento dei diplomi ufficiali rilasciati da un altro Stato membro (Titolo II), nel Titolo III tratta del “Riconoscimento delle qualifiche professionali sulla base dell’esperienza professionale acquisita in un altro Stato membro”e stabilisce:

Art. 4: Quando, in uno Stato membro, l’accesso a una delle attività elencate nell’allegato A, o il suo esercizio, è subordinata al fatto di possedere delle conoscenze e attitudini generali, commer- ciali o professionali, questo Stato membro riconosce come prova sufficiente di queste conoscenze e attitudini l’esercizio precedente dell’ attività considerata in un altro Stato membro. Vengono di seguito precisate le modalità di questo riconoscimento.

Negli altri titoli la direttiva tratta  del riconoscimento delle altre qualifiche professionali acquisite in un altro Stato membro (Titolo IV),  delle disposizioni procedurali (Titolo V) e delle disposizioni finali (Titolo VI). 

Fra le attività professionali che vengono regolamentate sono comprese nei gruppi 718 e 720 della nomenclatura CITI che consistono in particolare nell’ organizzare, presentare e vendere, a forfait o su commissione, gli elementi isolati o coordinati ( trasporto, alloggio, vitto, escursioni, ecc.) di un viaggio o di un soggiorno, qualsiasi sia il motivo dello spostamento [ art. 2, punto B, a)] (Allegato A, parte 1^, lista II)

CONSIGLIO EUROPEO          LISBONA  23-24 MARZO 2000

CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Il Consiglio europeo, in questa sessione straordinaria, ha concordato un nuovo obiettivo strategico per l’Unione, per sostenere:

· l’occupazione

· le riforme economiche 

· la coesione sociale 

nel contesto di “un’economia competitiva, dinamica, basata sulla conoscenza” e che investa nelle persone. 

Analizzando i punti di forza e di debolezza dell’Unione, il documento mette in rilievo tra questi ultimi:

· la disoccupazione

·  l’insufficiente partecipazione al mercato del lavoro di donne e lavoratori anziani

·  la mancanza di qualificazione

· l’esclusione sociale.

Sottolinea poi tra i punti chiave da sottoporre all’esame di Consiglio e Commissione:

· “ attribuire una più elevata priorità all’attività di apprendimento lungo tutto l’arco della vita”

· “ favorire tutti gli aspetti della parità di opportunità”

· “sviluppare azioni prioritarie indirizzate a particolari gruppi bersaglio (…anziani,disabili)

Risulta quindi necessario “migliorare il livello e la qualità dell’occupazione”. 

E’ indispensabile  che “ ogni cittadino possieda le competenze necessarie per vivere e lavorare in questa nuova società…”

In questo ambito rivestono”un ruolo fondamentale l’istruzione e la formazione per vivere e lavorare nella società dei saperi”

Perciò si dovrà:

2) offrire “ possibilità di apprendimento e formazione adeguate ai gruppi bersaglio, adulti disoccupati e persone occupate a rischio…”

3) “…definire le nuove competenze di base da fornire lungo tutto l’arco della vita”

4) dare “ maggiore trasparenza nel riconoscimento delle qualifiche”

5) contribuire alla “valutazione delle competenze acquisite sia negli istituti di insegnamento e formazione che presso i datori di lavoro”

CONSIGLIO EUROPEO        SANTA MARIA DE FEIRA   19-20 GIUGNO 2000

CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Nel contesto della strategia  per l’occupazione il Consiglio europeo di Feira del giugno 2000 ha spronato gli Stati membri a sviluppare e attuare strategie per l’ apprendimento permanente.

Nel paragrafo  Occupazione, riforme economiche e coesione sociale – seguito del Consiglio europeo di Lisbona ( pag.4), sono definite e illustrate le misure prioritarie per l’applicazione della strategia d’azione:

· preparare la transizione verso un’economia competitiva, dinamica e basata sulla conoscenza

· modernizzare il modello sociale europeo investendo nelle persone e creando uno stato sociale attivo

Proprio in questo secondo ambito, alla voce Istruzione e formazione per vivere e lavorare nella società dei saperi ( pag.6), si afferma che:

· “la formazione permanente è essenziale per lo sviluppo della cittadinanza, della coesione sociale e dell’occupazione”

Quindi:

· “gli Stati membri, il Consiglio e la Commissione sono invitati, ciascuno nelle rispettive sfere di competenza, ad individuare  strategie coerenti e misure pratiche al fine di favorire la formazione permanente per tutti…”

COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE  BRUXELLES 30.10.2000

MEMORANDUM SULL’ISTRUZIONE E LA FORMAZIONE PERMANENTE

Il memorandum

 focalizza l’attenzione sull’istruzione e la formazione lungo tutto l’arco della vita

 ( lifelong learning)  

E’ ora il momento opportuno per agire, favorendo lo sviluppo e la diffusione dell’istruzione e formazione permanente  con lo scopo di migliorare conoscenze, abilità e competenze, in vista della creazione di cittadini europei occupati e realizzati.

E’ il momento di accettare le sfide lanciate dal rapido cambiamento della società e di mettere in pratica, riconoscendone l’importanza, l’idea di apprendimento lungo tutto l’arco della vita e le sue necessarie continuità e flessibilità, come parte della strategia per l’occupazione. E’ il momento di avvicinarsi in modo nuovo ai concetti di istruzione e formazione e alla loro realizzazione, che necessita di grande collaborazione da parte di tutti.

Considera (pag.9) che:

· “ l’apprendimento permanente… consente l’inserimento dell’apprendimento non formale e informale in un unico contesto”, 

· vista la necessità di “un’adeguata motivazione nei confronti dell’apprendimento”, “le conoscenze, le qualifiche e le competenze già acquisite” dovranno essere “riconosciute in maniera adeguata…”, 

·  “ciascuno dovrà avere la possibilità di seguire…percorsi di formazione a sua scelta” 

·  “i sistemi di istruzione e di formazione devono adattarsi ai bisogni dell’individuo e non viceversa”.

Fra i 6 messaggi chiave del Memorandum, consideriamo quanto contenuto nel quarto: Valutazione dei risultati dell’apprendimento. ( pag.17 e 18)

Obiettivo di tale messaggio è: migliorare considerevolmente il modo in cui sono valutati e giudicati la partecipazione e i risultati delle azioni di formazione, in particolare nel quadro dell’apprendimento non formale e informale.

Nel quarto messaggio il Memorandum

afferma che:

· “la domanda crescente di manodopera ha portato ad una richiesta fino ad ora inesistente di riconoscimento della formazione acquisita” 

·  in un’economia della conoscenza, in cui “la piena valorizzazione delle risorse umane costituisce uno dei fattori decisivi del mantenimento della competitività”, “i diplomi, gli attestati e le qualifiche rappresentano punti di riferimento importanti…”

·  è necessario “garantire un riconoscimento visibile e adeguato all’apprendimento”; 

· è importante che “le conoscenze, le competenze e le qualifiche siano più trasparenti e più facilmente trasferibili da uno Stato membro all’altro”

·  siano introdotte “forme innovative di certificazione dell’apprendimento non formale…”.

·  è “indispensabile elaborare sistemi di alta qualità per la convalida dell’esperienza precedente” che “valutano e riconoscono le competenze, l’esperienza e il sapere acquisito nel corso del tempo e in diversi contesti, anche  nel quadro della formazione non formale e informale.” 

·  “è indispensabile ricorrere all’aiuto di esperti”.

CONSIGLIO EUROPEO DI NIZZA 7, 8. 9 DICEMBRE 2000

Tra i vari argomenti trattati ( Allargamento dell’UE, approvazione della Carta dei Diritti Fondamentali [vedi]) il Consiglio

approva l’AGENDA SOCIALE EUROPEA, che definisce “conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona (n° 11) e sulla scorta della comunicazione della Commissione, priorità d’azione concrete per i prossimi cinque anni secondo sei orientamenti strategici in tutti i settori della politica sociale. “ (pag. 3)

prende atto della proposta della Commissione relativa agli orientamenti per l’occupazione 2001, che “devono permettere….la presa in considerazione dell’obiettivo trasversale dell’istruzione e della formazione permanente.”

Quanto all’Europa dell’innovazione e dei saperi il Consiglio

approva LA RISOLUZIONE adottata dal Consiglio e dai rappresentanti dei Governi degli stati membri riuniti in sede di Consiglio, RELATIVA AL PIANO D’AZIONE PER LA MOBILITA’ (pag. 5)

ALLEGATO 1: AGENDA SOCIALE EUROPEA   

1 – Orientamenti politici delineati dal consiglio europeo 

      1 - “Il Consiglio Europeo di Lisbona (n° 11) ha fissato per l’Unione Europea l’obiettivo

             strategico di diventare l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del 

             mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti 

             di lavoro e una maggiore coesione sociale” (pag. 14)

2 – Modernizzare e migliorare il modello sociale europeo 

       7 – “ A Lisbona gli Stati membri hanno ricordato che il modello sociale europeo, con i suoi 

              progrediti sistemi di protezione sociale, deve fornire un supporto alla trasformazione

              dell’economia della conoscenza……….Le persone sono la principale risorsa dell’Europa

             e su di esse dovrebbero essere imperniate le politiche dell’Unione.” (pag. 15)

     10 – L’aumento quantitativo e il miglioramento qualitativo dei posti di lavoro costituiscono la

             chiave dell’inclusione sociale.

3 – Le sfide comuni     

     15 – E’ di fondamentale importanza migliorare le qualifiche e incrementare le possibilità di

            educazione permanente, affidando un ruolo essenziale alle parti sociali. Lo sviluppo e l’evo-

            luzione delle competenze sono infatti indispensabili per migliorare la capacità d’adatta-

            mento e la competitività e per combattere l’esclusione sociale. (pag 16-17)

     23 -  L’occupazione è la miglior protezione contro l’esclusione sociale.

4 – Modalità di attuazione

      Il Consiglio “Occupazione e politica sociale”, in considerazione degli orientamenti definiti dal

      Consiglio europeo di Lisbona e di Feira e sulla base della comunicazione della Commissione, 

      propone al Consiglio Europeo di Nizza  di esprimere il suo accordo sui punti sottoelencati:

· I seguenti orientamenti per la politica sociale, illustrati qui appresso:

I – miglioramento quantitativo e qualitativo dell’occupazione:  “La scelta di una società 

      basata sulla conoscenza presuppone l’investimento nelle risorse umane per promuovere 

      la qualificazione e la mobilità dei lavoratori. Parallelamente, occorre promuovere la 

      qualità dell’occupazione e sviluppare effettivamente, a vantaggio del maggior numero

      di persone, strategie di istruzione e di formazione permanenti.” In particolare:

      f – “migliorare l’effettivo accesso all’istruzione e alla formazione permanente”

h - “ agevolare la mobilità dei cittadini europei, sviluppare l’Europa della conoscenza 

 promuovere il riconoscimento a livello europeo delle competenze e delle capacità

acquisite………….. 

             II – anticipazione e sfruttamento dei cambiamenti dell’ambiente di lavoro mediante lo svi-

                    luppo di un nuovo equilibrio tra flessibilità e sicurezza nelle relazioni di lavoro;

            III – lotta contro tutte le forme di esclusione e di discriminazione per favorire l’integrazione 

                    sociale;

            IV – ammodernamento della protezione sociale;

              V – promozione della parità tra uomini e donne;

             VI – rafforzamento del capitolo sociale nell’ambito dell’allargamento e delle relazioni ester

                     ne dell’Unione Europea.

· Le seguenti modalità di attuazione di tali orientamenti: vengono definite per ogni organismo 

(Commissione, Consiglio…..) le rispettive competenze e incarichi.

ALLEGATO 5: RISOLUZIONE DEL CONSIGLIO E DEI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI

                          MEMBRI IN SEDE DI CONSIGLIO del 14 dicembre 2000 relativa al PIANO

                           D’AZIONE PER LA MOBILITA’

“IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA E I RAPPRESENTANTIDEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI RIUNITI IN SEDE DI CONSIGLIO

RILEVANO che per conseguire l’obiettivo (della mobilità) l’Europa beneficia già di un ricco patrimonio ; al riguardo i programmi comunitari SOCRATE, LEONARDO DA VINCI e GIOVENTU’ hanno costituito un progresso considerevole e svolgono un ruolo essenziale…

OSSERVANO che il Consiglio Europeo straordinario di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000 ha riconosciuto l’urgenza di eliminare gli ostacoli e di promuovere la mobilità e che, nelle sue conclusioni, si invitano il Consiglio e la Commissione a definire “entro il 2000 i mezzi atti a promuovere la mobilità di studenti, docenti e personale preposto alla formazione e alla ricerca, sia utilizzando al meglio i programmi comunitari esistenti, eliminando gli ostacoli, sia mediante una maggior trasparenza nel riconoscimento delle qualifiche e dei periodi di studio e formazione” (punto 26)

ACCOLGONO favorevolmente il piano d’azione per la mobilità riportato in allegato e presentato ai ministri dell’Istruzione alla Sorbona il 30 settembre 2000, 

d’accordo nel considerare di particolare importanza:

· riconoscere i periodi di mobilità nei cicli che consentono di conseguire un diploma

· definire e adottare una carta di qualità che garantisca l’accoglienza dei cittadini di altri paesi che seguono corsi di formazione

· redigere un inventario dei percorsi di mobilità e delle buone prassi esistenti in materia di scambi di studenti , di persone che seguono corsi di formazione e di formatori.

Nel PIANO D’AZIONE        è importante l’obiettivo n° 42 “Riconoscere l’esperienza acquisita” che recita:

Misura  421: Un’esperienza riconosciuta: rilascio da parte delle istanza competenti del paese di accoglienza di un documento che certifichi le competenze acquisite durante il periodo di mobilità, in particolare nel campo delle lingue, e presa in considerazione dalle istanze competenti del paese d’origine dei periodi di studio o di formazione effettuati con successo in mobilità ( A cura degli stati membri)

Misura 422 : Un documento ad hoc: generalizzazione dell’attestato “Europass-Formation” (Commissione, stati Membri)

Misura 423 : il volontariato: prendere in considerazione il volontariato nello stato membro di origine ( Stati Membri)

LIBRO BIANCO DELLA COMMISSIONE EUROPEA    2001

UN NUOVO IMPULSO PER LA GIOVENTU’ EUROPEA

Nella linea della strategia di promuovere una nuova forma di “governance” europea (vedi: La governance europea – un libro bianco, del 25 luglio 2001) la Commissione pubblica questo libro bianco che, in seguito ad un’ampia consultazione fra i giovani dai 15 ai 25 anni svoltasi con varie modalità dal maggio 2000 al maggio 2001,

analizza: 1) il contesto socio-economico-culturale europeo in cui vivono i giovani oggetto della 

                   consultazione;

               2) le sfide che emergono da tale contesto: evoluzione demografica, mutamenti che interes-

                    sano la gioventù, globalizzazione……..

               3) i dati emersi dalla consultazione

evidenzia i messaggi chiave che emergono dalla consultazione:

· Esigenza di maggiore partecipazione e cittadinanza attiva dei giovani

· Ampliare i campi di sperimentazione e dare loro un maggior riconoscimento: “I giova- ni vorrebbero che i poteri pubblici riconoscessero che l’istruzione e la formazione non sono solo quelle di tipo tradizionale o formale. Dal loro punto di vista questo periodo fondamentale di apprendimento e di esperienze andrebbe trattato in modo più globale, includendovi gli aspetti non formali dell’istruzione e della formazione” (pag. 13)

· Sviluppare l’autonomia dei giovani

· Condivisione dei valori comuni su cui si fonda l’UE

Ambisce a dotare l’UE di un nuovo quadro di cooperazione nel campo della gioventù, che comporta due grandi capitoli:

· coordinamento delle attività nel campo specifico della gioventù

· maggior considerazione delle tematiche della gioventù all’interno delle altre politiche. A questo proposito “la Commissione Europea ritiene che l’istruzione e la formazione (indipendentemente dal fatto che avvengano a scuola, all’università o al di fuori di esse secondo altre modalità di apprendimento non formali), l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, la mobilità, l’occupazione e l’integrazione sociale………. siano tematiche nel cui ambito e prioritariamente si dovrebbe tenere in maggior conto della dimensione giovanile”.

Il LIBRO BIANCO presenta alcuni ALLEGATI:

· I risultati della consultazione da cui emergono 5 filoni di riflessione:

1. La partecipazione

2. L’istruzione. (Vedi Socrates e Leonardo, piano d’azione eLearning, comunicazione “Making……, relazione sugli obiettivi futuri….) Si sottolinea che ”molti giovani lasciano la scuola e la formazione prima di acquisire qualifiche formali. Oltre a motivare i giovani a rimanere nell’istruzione e nella formazione tradizionale, vi sono altre soluzioni al problema dell’abbandono scolastico, per esempio sarebbe possibile conciliare lo studio , il lavoro e le attività ricreative sulla base di esperienze formative informali, non formali e formali, in modo da aumentare la qualità e l’efficacia dell’istruzione e formazione” “Secondo i giovani, sono troppi gli ostacoli sociali ed economici all’istruzione. Per migliorare la qualità dell’istruzione e della formazione è necessario innanzitutto garantire un accesso facile e continuo all’istruzione lungo tutto l’arco della vita e in tutti gli ambiti della vita.””Uno dei compiti fondamentali consiste nel riunire l’apprendimento e gli studenti. Il presupposto è il mutuo riconoscimento dei risultati”. (Pag 33) “Deve inoltre essere impartita un’istruzione mista che offra una vasta gamma di metodi e di materiale per acquisire le qualifiche e gli strumenti per imparare lungo tutto l’arco della vita.(pag 34). “

Devono essere individuate modalità efficaci per il riconoscimento delle competenze acquisite mediante metodi di apprendimento formali e non formali. Deve essere valorizzato il ruolo dell’apprendimento non formale e la necessità di comprendere meglio e di riconoscere le competenze acquisite in maniera non tradizionale attraverso il lavoro dei giovani. Inoltre è necessario migliorare il riconoscimento reciproco e la complementarietà dell’istruzione e della formazione professionale. L’apprendimento non formale è generalmente sottovalutato e non è considerato un “vero” aprrendimento.” (pag. 35)

“Nelle consultazioni con i giovani è emerso che l’apprendimento non formale è spesso percepito come positivo ed efficiente ed è considerato un’alternativa più attraente rispetto ad un sistema di istruzione formale talvolta inefficiente e con poche attrattive.Il vantaggio dell’apprendimento non formale risiede principalmente nella volontarietà e nel frequente carattere auto-organizzativo, nella flessibilità, nelle possibilità di partecipazione, nel “diritto di sbagliare” e nel collegamento stretto e sempre vivo con gli interessi e le aspirazioni dei giovani. Un altro vantaggio dell’apprendimento non formale è stato indicato nell’integrazione dei giovani svantaggiati. Sta diventando sempre più importante sviluppare modalità efficaci e flessibili per il riconoscimento delle competenze acquisite al di fuori dei sistemi formali di istruzione e formazione. Sarebbe opportuno trovare il giusto equilibrio tra una serie di strumenti atti a garantire soluzioni appropriate e soddisfacenti per la certificazione e il riconoscimento in linea con l’evoluzione degli standard di qualità, delle procedure di (auto)valutazione e assegnazione di voti per l’apprendimento non formale. Tale tipo di apprendimento non deve essere privato della sua caratteristica di apertura e non deve trasformarsi in una struttura formale alla stessa stregua del sistema di istruzione formale.” (pag. 36)  

In linea con queste affermazioni il documento suggerisce alcune proposte, in particolare per quanto riguarda il riconoscimento dell’istruzione e formazione non formale e la partecipazione ai programmi SOCRATES, GIOVENTU’ e LEONARDO 

3. L’occupazione, la formazione professionale, l’integrazione sociale. “I giovani sostengono che la transizione tra il mondo della scuola e il mondo del lavoro dovrebbe essere più facile” (Pag. 41)

4. Il benessere, l’autonomia personale, la cultura. “I programmi LEONARDO, SOCRATES e GIOVENTU’ devono essere più accessibili ai giovani disabili e ai giovani svantaggiati” (Pag. 55)

5. I valori europei, la mobilità, le relazioni con il resto del mondo. “Attuare il piano d’azione per la mobilità e la raccomandazione sulla mobilità

· Sintesi delle azioni europee nel settore della gioventù . Fra le iniziative politiche che producono un impatto sui giovani, secondo quanto previsto dal TCE ( in particolare art. 125, 136,137,146, 149, 150, 151, 152, 153, 163-173, 177), il Libro Bianco ricorda:

a – Il Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000 (Sviluppo dei centri di istruzione

      e formazione; promozione di nuove competenze di base; maggiore trasparenza nel-

      le qualifiche)

b – Comunicazione della Commissione “Fare dell’educazione e della formazione

       lungo tutto l’arco della vita, una realtà.

c -  Piano d’azione della Commissione “eLearning – Pensare all’istruzione di domani”

d – Raccomandazione del Consiglio dei ministri e del Parlamento Europeo sulla mobi-

      lità degli studenti e delle persone in formazione.

e – Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio circa il

       rafforzamento della cooperazione con i paesi terzi del campo dell’istruzione supe-

       riore.

f – Raccomandazione del Consiglio d’Europa sull’istruzione non formale del gennaio 

      2000.

RELAZIONE DELLA COMMISSIONE BRUXELLES 31 gennaio 2001

GLI OBIETTIVI FUTURI E CONCRETI DEI SISTEMI DI ISTRUZIONE

Il Consiglio europeo di Lisbona (23 – 24/3/2000) ha chiesto al Consiglio istruzione “di intraprendere una riflessione generale sugli obiettivi concreti futuri dei sistemi d’istruzione, concentrandosi sulle problematiche comuni…”. Nel giugno 2000 il Consiglio ha chiesto alla Commissione di elaborare un progetto di relazione. Il presente documento è il progetto di relazione in questione, elaborato sulla base dei contributi degli stati membri e a seguito di una discussione in seno al Consiglio il 9 novembre 2000.

Nella relazione si procede inizialmente con un’analisi dei principali elementi dei contributi degli stati membri, sintetizzati e suddivisi in elementi di interesse per quanto riguarda la qualità dell’insegnamento: l’accesso all’apprendimento, il contenuto dello stesso, l’apertura delle scuole e dei centri di formazione nei confronti del mondo esterno, nonché l’efficacia con cui le risorse dei sistemi d’istruzione sono utilizzate.

Inoltre si suggerisce che il Consiglio adotti un PROGRAMMA DI LAVORO A LUNGO TERMINE nel contesto del metodo aperto del coordinamento definito a Lisbona, nell’ambito del quale gli stati membri, con il sostegno della Commissione, si attiverebbero in cinque settori principali:

· Migliorare il livello dell’apprendimento in Europa, migliorando la qualità della formazione per insegnanti e formatori e compiendo uno sforzo specifico a livello dell’alfabetizzazione;

· Rendere l’accesso all’apprendimento più facile e più diffuso lungo tutto l’arco della vita, facendo in modo che l’apprendimento sia più accessibile e più attraente e facilitando il passaggio da un ciclo all’altro del sistema d’istruzione ( ad esempio, verso l’istruzione superiore, provenendo dalla formazione professionale);

· Aggiornare la definizione delle capacità di base per la società cognitiva, in particolare integrando le capacità relative alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, concentrandosi maggiormente sulle competenze personali (soprattutto sulla capacità di apprendimento), sempre più necessarie nel contesto complesso e dinamico del lavoro e della società di oggi (“spesso i sistemi di istruzione si concentrano sulla trasmissione di capacità professionali, lasciando le competenze personali più o meno al caso. Tuttavia è possibile sviluppare questo aspetto e favorirlo contemporaneamente all’insegnamento delle capacità professionali, tramite l’insegnamento stesso”. N° 20)   e esaminando il fabbisogno per quanto riguarda particolari competenze.  

· Aprire l’istruzione e la formazione nei confronti dell’ambiente locale, dell’Europa e del mondo, attraverso l’insegnamento delle lingue straniere , la mobilità, rafforzando i legami con le aziende e sviluppando l’istruzione mirata;

· Utilizzare al meglio le risorse, introducendo la garanzia di qualità nelle scuole e nei centri di formazione; curando maggiormente l’adattamento delle risorse alle esigenze e consentendo alle scuole di sviluppare nuovi partnerariati per sostenere un ruolo nuovo, più ampio.

La relazione propone quindi un approccio al “metodo aperto del coordinamento”  proposto dal vertice di Lisbona, che prende in considerazione l’elemento della sussidiarietà connesso all’istruzione; si conclude che gli obiettivi definiti nella relazione non possono essere raggiunti dai soli Stati membri e pertanto occorre una cooperazione a livello europeo.

La relazione contiene alcuni allegati:

ALLEGATO 1:  Analisi dei contributi nazionali sul seguito dato dagli stati membri ai vertici di Lisbona e Feira. 

Gli Stati membri, nelle risposte, hanno citato le misure attuate o quelle previste. Occorrerebbe comunque intraprendere ancora numerose iniziative. In particolare.

· L’insieme dei sistemi d’istruzione destinati agli adulti dovrebbe essere oggetto di una riflessione per rendere l’offerta più compatibile con la domanda. Sono previste disposizioni per mettere a disposizione dei candidati test di valutazione delle competenze che permettano di personalizzare i programmi di formazione e facilitino l’apprendimento. (pag 20)

· Adottare un contesto europeo che definisca le nuove competenze di base che si possono acquisire attraverso l’istruzione e la formazione lungo tutto l’arco della vita. Ad esempio in alcuni paesi le competenze di base in materia di tecnologie dell’ informazione e della comunicazione sono convalidate da un “patentino” riconosciuto a livello nazionale.

· Definire, entro la fine del 2000, i mezzi che permettono di favorire la mobilità degli studenti, degli insegnanti, dei formatori e dei ricercatori mediante un’utilizzazione ottimale dei programmi comunitari esistenti (Socrates, Leonardo, Gioventù, RST), eliminando gli ostacoli e con una maggiore trasparenza per quanto riguarda il riconoscimento delle qualifiche e dei periodi di studio e di formazione; entro il 2002 adottare misure per eliminare gli ostacoli alla mobilità ( vedi “Piano d’azione a favore della mobilità” adottato dai consiglio europeo di Nizza del 7-9 dicembre 2000). In diversi stati membri si esamina un “supplemento di diploma”, sia per valorizzare gli studi e le formazioni effettuate all’estero, che per definire con maggior precisione gli insegnamenti seguiti nell’ambito del programma di insegnamento principale.

· definire un”modello europeo di curriculum vitae”, che permetterebbe di far figurare anche le competenze acquisite in un contesto non formale, ovvero informale [vedi “Raccomanda-   zione della Commissione dell’11/3/2002 relativa a un modello comune europeo per i curriculum vitae 

ALLEGATO 2: Iniziative adottate a livello comunitario nell’ambito dell’attuazione delle conclusioni del vertice di Lisbona.

Sono elencate e descritte le varie iniziative adottate.

CONSIGLIO EUROPEO     STOCCOLMA 13 LUGLIO 2001

RISOLUZIONE DEL CONSIGLIO SUL RUOLO DELL’ISTRUZIONE E DELLA FORMAZIONE NELLE POLITICHE CONNESSE ALL’OCCUPAZIONE

considerati i documenti pubblicati in seguito ai Consigli di Lisbona 2000, Nizza 2000, Stoccolma 2001, il parere del Consiglio “Istruzione” del novembre 2000, la relazione del Consiglio “ Istruzione” presentata a Stoccolma nel marzo 2001, la Comunicazione intitolata “ Nuovi mercati europei del lavoro, aperti e accessibili a tutti”, il Memorandum della Commissione sull’ istruzione e formazione permanente 

riconosciuta l’importanza

 dell’istruzione e formazione nella strategia europea per l’occupazione, nello sviluppo della società e del singolo, nella crescita economica

il consiglio

prende atto ( pag. 2) dell’ importanza “ di una strategia coerente in materia di istruzione e formazione… e per favorire il riconoscimento della formazione ufficiale e non ufficiale
“.

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE           BRUXELLES 21.11.2001

REALIZZARE UNO SPAZIO EUROPEO DELL’APPRENDIMENTO PERMANENTE

( Making a European area of lifelong learning a realty)

 La Comunicazione:

si struttura  (pag.8) sui risultati di un’ampia consultazione a livello europeo, culminata nella Conferenza di Bruxelles del settembre  2001, basata a sua volta sul Memorandum rilasciato dalla Commissione nel novembre 2000 

riafferma ( pag.3) che:

· l’apprendimento permanente è “un elemento chiave… per fare dell’Europa l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo” (vedi Lisbona) 

·  è necessario che gli Stati membri identifichino “strategie coerenti e misure pratiche per favorire la formazione permanente di tutti” (vedi S. Maria de Feira).

contiene (pag.4) proposte che contribuiscono alla realizzazione di uno spazio europeo dell’apprendimento permanente, per porre i cittadini in grado, tra l’altro, di trarre “il massimo profitto dalle loro conoscenze e competenze”. Ciò implica di “fare un uso più coerente ed economico degli strumenti e delle risorse esistenti”, nell’ottica di investimenti più cospicui e di finanziamenti mirati.

 definisce (pag.8)  l’apprendimento permanente come il processo che “dovrebbe anche coprire l’intera gamma di modalità di apprendimento formale, non formale e informale, acquisito in tutti gli ambiti della vita moderna” 

 riporta  (pag.8) alcuni degli obiettivi dell’apprendimento permanente:

· la cittadinanza attiva

·  l’autorealizzazione

· l’inclusione sociale

·  l’occupabilità di uomini e donne

afferma (pag.4) il bisogno che “il settore formale riconosca il valore dell’apprendimento non formale e informale”.

propone (pag.5) azioni strategiche che concernano “innanzitutto l’identificazione, la valutazione e il riconoscimento dell’apprendimento non formale e informale”

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO, AL PARLAMENTO EUROPEO, AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE E AL COMITATO DELLE REGIONI                                                  BRUXELLES        13.2.2002

Piano d’azione della Commissione per le competenze e la mobilità

Il Piano d’azione, presentato al Consiglio europeo di Barcellona, muove dai processi già avviati con:

· la comunicazione della Commissione sui nuovi mercati del lavoro europei del febbraio 2001

· le conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma del marzo 2001

· la relazione

·  della Task force ad alto livello sulle competenze e la mobilità del dicembre 2001

·  la comunicazione “Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente” del novembre 2001

e porta avanti (pag.4) “una politica coerente onde promuovere le risorse umane nell’Unione conformemente agli obiettivi di Lisbona, creare opportunità per i cittadini di spostarsi nell’Unione a fini educativi o professionali”.

Conferma  ( pag.4) che ”realizzare gli obiettivi di Lisbona . . . richiede una forza lavoro qualificata”, per cui sono necessari:

· “una maggiore mobilità sul mercato del lavoro, tra posti di lavoro o tra Stati membri

· il miglioramento dei livelli di competenze

· l’eliminazione degli ostacoli che si frappongono alla mobilità”

ribadisce (pag.4) che “le azioni legate all’istruzione e alla formazione verranno portate avanti contestualmente al seguito della Comunicazione sull’apprendimento permanente e della Relazione sugli obiettivi dei sistemi d’istruzione e formazione.”

Evidenzia ( pag.4)le tre sfide fondamentali per rendere più aperti ed accessibili i mercati del lavoro europei:

· mobilità professionale inadeguata, che richiede di:

1. adattare i sistemi di istruzione e formazione alle esigenze del mercato del lavoro

2. potenziare l’apprendimento permanente e l’acquisizione di competenze

3. migliorare i sistemi di riconoscimento delle qualifiche e delle competenze

· livelli ridotti di mobilità geografica

· carenze nell’accesso alle informazioni

Il Piano d’azione intende ( pag.5) “espandere la mobilità occupazionale e lo sviluppo delle competenze,

· assicurando che:

1. i sistemi di istruzione e formazione sappiano meglio reagire alle esigenze del mercato del lavoro

2. si elaborino strategie di sviluppo delle competenze

3. l’apprendimento sia riconosciuto indipendentemente da dove sia stato acquisito

4. le qualifiche sia più facilmente trasferibili

· investendo di più nelle risorse umane.”

Riafferma (pag.6) che “le strategie di apprendimento permanente e di mobilità sono essenziali per raggiungere la piena occupazione nell’ambito della strategia europea dell’occupazione. . . , per promuovere una cittadinanza attiva e l’inclusione sociale, per ridurre le disuguaglianze”.

INOLTRE

Approfondisce (da pag.8 a pag.12) gli argomenti già trattati riguardo a mobilità occupazionale.

Afferma che:

· “ tutti i cittadini devono disporre di un adeguato livello di istruzione iniziale e dell’opportunità di aggiornare le loro conoscenze e acquisire nuove competenze lungo tutta la vita lavorativa e anche oltre”

· “i sistemi di istruzione e formazione devono adattarsi ai bisogni del mercato del lavoro e a un’economia e a una società sempre più basate sulle conoscenze”

· “…i lavoratori adulti devono avere maggiori opportunità per migliorare le loro competenze…”

· “possono essere necessari interventi speciali per promuovere le competenze e la mobilità di coloro che si trovano in situazioni di svantaggio e di esclusione” (donne, disoccupati, anziani)

· deve essere migliorata l’accettazione dell’apprendimento non formale acquisito nella società civile, nel lavoro e nel volontariato, infatti “i problemi legati al riconoscimento dell’apprendimento non formale o informale… possono essere una barriera alla mobilità occupazionale”

Approfondisce ( da pag.12 a pag.16) gli argomenti già trattati riguardo a obiettivi e azioni 

in particolare:

·  “ridurre gli ostacoli al riconoscimento dell’apprendimento indipendentemente da dove sia stato acquisito

·  promuovere la trasparenza e la trasferibilità delle qualifiche in Europa”, per cui si dovrebbe:

·  “ sviluppare un quadro europeo di metodologie e di standard per l’identificazione, la valutazione e il riconoscimento dell’apprendimento  non formale e informale…”

·  “sviluppare e rafforzare strumenti atti a corroborare la trasparenza e la trasferibilità delle qualifiche..”

RAPPORTO CONGIUNTO DEL CONSIGLIO E DELLA COMMISSIONE

approvato il 14 febbraio 2002 e presentato al Consiglio europeo di Barcellona del 23-24 marzo 2002

COOPERAZIONE POLITICA RIGUARDANTE GLI OBIETTIVI FUTURI DEI SISTEMI DI EDUCAZIONE E DI FORMAZIONE IN EUROPA

La cooperazione in materia di politica dell’educazione e della formazione si sta ampliando nell’UE, come è dimostrato dall’approvazione , il 14 febbraio, del PROGRAMMA DI LAVORO SUGLI OBIETTIVI FUTURI DEI SISTEMI DI EDUCAZIONE E DI FORMAZIONE. Questo programma è centrato sui tre obiettivi strategici qui sotto descritti, che sono suddivisi in tredici obiettivi collegati:

· migliorare la qualità e l’efficacia dei sistemi di istruzione e di formazione nell’UE;

· facilitare l’accesso di tutti ai sistemi di istruzione e di formazione;

· aprire al mondo esterno i sistemi di istruzione e di formazione.

I progressi realizzati nella cooperazione in materia di politiche di educazione e formazione devono contribuire in modo decisivo al successo della strategia di Lisbona………In questa prospettiva, il Consiglio e la Commissione domandano insieme che lo spazio europeo dell’istruzione e della formazione sia ormai riconosciuto espressamente come un campo prioritario essenziale della strategia di Lisbona.

Il Consiglio e la Commissione sottolineano che sono determinati a rispondere in modo esauriente alle sfide poste dalla società della conoscenza , dalla mondializzazione e dall’allargamento dell’UE; pertanto si fissano degli obiettivi ambiziosi, ma realisti. Bisogna che da ora al 2010: 

6) la qualità dell’educazione e della formazione sia portata al livello più elevato………..

7) i sistemi di educazione e di formazione in Europa siano sufficientemente compatibili affinché i cittadini possano passare da un sistema all’altro e approfittare della loro diversità;

8) le persone che possiedono delle qualifiche, delle conoscenze e delle competenze acquisite dovunque sia all’interno dell’ UE possano farsele riconoscere effettivamente in tutta l’ UE per riuscire nella loro professione o per perfezionarsi;

9) gli Europei di tutte le età abbiano accesso all’educazione e alla formazione lungo tutta la vita;

10) l’Europa sia aperta alla cooperazione con tutte le altre regioni, per il loro reciproco beneficio……….

Contestualmente al suddetto RAPPORTO viene presentato il:

CONCLUSIONI DEL CONSIGLIO DEL 14 FEBBRAIO 2002

riguardante il

GRADO DI REALIZZAZIONE DELLA RELAZIONE SUGLI OBIETTIVI CONCRETI FUTURI DEI SISTEMI DI EDUCAZIONE  E DI FORMAZIONE

in vista dell’elaborazione di un rapporto congiunto del Consiglio e della Commissione da presentare al Consiglio europeo nella primavera 2002

Il Consiglio dell’Unione Europea ricordando:

· il nuovo obiettivo strategico fissato per l’UE dal  Consiglio Europeo di Lisbona “divenire l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo”

· il mandato affidato dal Consiglio Europeo di Lisbona al Consiglio “Educazione” di “intraprendere una riflessione generale sugli obiettivi concreti futuri dei sistemi di insegnamento…in vista di contribuire al processo di Lussemburgo e di Cardiff e di presentare una relazione più ampia al Consiglio Europeo della primavera 2001”

· la RELAZIONE SUGLI OBIETTIVI CONCRETI FUTURI DEI SISTEMI DI EDUCAZIONE E DI FORMAZIONE adottato dal Consiglio “Educazione” del 12/2/2001, che prevede tre obiettivi strategici concreti oltre a tredici obiettivi connessi e prende in considerazione le finalità globali che la società assegna all’educazione e alla formazione

· il Consiglio Europeo di Stoccolma DEL 23 E 24 MARZO 2001 che ha sottolineato ancora una volta la “priorità di un apprendistato che dura tutta la vita”

· il Consiglio europeo di Stoccolma che ha inoltre incaricato il Consiglio e la Commissione  di presentare al Consiglio Europeo della primavera 2002 una relazione contenente un PROGRAMMA DI LAVORO DETTAGLIATO SUL PROSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI RIGUARDANTI I SISTEMI DI ISTRUZIONE E DI FORMAZIONE

· LE CONCLUSIONI DEL Consiglio del 13 luglio 2001 sul proseguimento della relazione, indicanti in particolare il programma d’inizio dei lavori

· la comunicazione intitolata “Progetto di programma di lavoro dettagliato sul proseguimento della relazione concernente gli obiettivi concreti dei sistemi di istruzione e di formazione” adottato il 7 settembre e presentata dalla Commissione (vedi sopra n° 6)

sottolinea

             la prossima comunicazione della Commissione sulla realizzazione di uno spazio europeo di 

             educazione e di formazione lungo tutta la vita, in seguito al “MEMORANDUM SULLA

             EDUCAZIONE E FORMAZIONE LUNGO TUTTA LA VITA”

      approva, tra gli altri, il seguente principio:

             “ Il Consiglio, in cooperazione con la Commissione, ha la responsabilità di fissare i prin-

             cipali argomenti degli obiettivi in materia di educazione e di formazione, e di decidere se 

             conviene ricorrere a degli indicatori, a dei sistemi d’esame  da pari a pari, allo scam-

             bio di buone prassi e all’applicazione di criteri di riferimento, e in quali campi

per ciò che riguarda il calendario per il periodo 2001-2004, conviene che:

· i lavori riguardanti tutti gli obiettivi dovranno essere iniziati entro il 2004

· i lavori saranno organizzati in tre fasi, che sono presentate nel calendario proposto nel rapporto di avanzamento allegato. 

Il documento riporta Allegato un rapporto di avanzamento del programma di lavoro dettagliato per la messa in opera dei tredici obiettivi.

PROGRAMMA DI LAVORO DETTAGLIATO PER LA MESSA IN OPERA DEI TREDICI OBIETTIVI

Adottato dal Consiglio e dalla Commissione il 14 febbraio 2002 e presentato al Consiglio europeo di Barcellona del marzo 2002

· OBIETTIVO STRATEGICO 1: MIGLIORARE LA QUALITA’ E L’EFFICACIA DEI SISTEMI DI EDUCAZIONE E FORMAZIONE NELL’ UE

1.1 – Migliorare l’educazione e la formazione degli insegnanti e dei formatori 

1.2 - Sviluppare le competenze necessarie nella società della conoscenza. Dopo aver rilevato che “non c’è attualmente nell’ UE una concezione comune di ciò che sono le competenze di base”, la Commissione elabora  in questa sede un primo documento che descrive quelle che dovrebbero essere”le competenze-chiave”. Esse potrebbero corrispondere ai seguenti ambiti principali:

	Sapere contare, leggere e scrivere (competenze fondamentali)

Competenze di base in matematica, scienze e tecnologia

Lingue straniere

Competenze nelle tecnologie della informazione e della comunicazione e utilizzazione delle tecnologie
	Capacità di imparare a imparare

Competenze che facilitano la vita in società 

Spirito di impresa

Cultura generale


                    E’ necessario che le competenze-chiave siano validate per mezzo di strumenti appro-

                    priati. E’ indispensabile un lavoro metodologico in questi campi, anche se la valutazio-

                    ne può essere difficile in certi ambiti come l’acquisizione di competenze che facilitano  

                    la vita in società, che tuttavia sono necessarie nell’interesse della coesione sociale…….

1.3 - Permettere a tutti di avere accesso alle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione.

1.4  -  Aumentare il reclutamento nelle linee (trafile) scientifiche e tecniche

1.5  -  Ottimizzare l’utilizzazione delle risorse

· OBIETTIVO STRATEGICO 2: FACILITARE L’ACCESSO DI TUTTI AI SISTEMI DI 

            EDUCAZIONE E DI FORMAZIONE 

             2.1 – Creare un ambiente propizio all’apprendistato. “Conviene facilitare il passaggio da un 

                      settore all’altro del sistema di istruzione e formazione. Bisogna semplificare la com-

                      plessità dei sistemi di istruzione e formazione affinché le persone che devono passare

                      da un settore all’altro del sistema possano contare sui loro sforzi e acquisizioni ante-

                      riori e trasferire le unità capitalizzabili richieste. 

             2.2 – Rendere l’educazione e la formazione più attraenti:

                      Punto chiave: Mettere in atto mezzi per la validazione ufficiale delle esperienze di 

                      Educazione e di formazione non formali

             2.3 -  Favorire la cittadinanza attiva, l’uguaglianza delle opportunità e la coesione sociale

· OBIETTIVO STRATEGICO 3: APRIRE AL MONDO ESTERNO I SISTEMI DI EDUCAZIONE E DI FORMAZIONE

3.1 – Rinforzare i legami con il mondo del lavoro, la ricerca e la società nel suo insieme

         (es. possibilità di stages);

3.2 - Sviluppare lo spirito d’ impresa;

3.3 - Migliorare l’insegnamento delle lingue straniere;

3.4 - Accrescere la mobilità e gli scambi:

          Punto chiave: Facilitare la validazione e il riconoscimento delle competenze acqui

          site nel quadro della mobilità: 

· valutazione dei risultati e dell’evoluzione di EUROPASS

· ECTS in materia di formazione professionale

· Elaborazione di un “supplemento alla qualifica” per la formazione professionale, simile ai supplementi ai diplomi esistenti nell’insegnamento superiore.

3.5 - Rafforzare la cooperazione europea: “Conviene incoraggiare le istituzioni di insegnamento superiore  e le altre autorità nel campo dell’educazione a concepire dei sistemi di qualificazione più compatibili a livello europeo e a mettersi d’accordo sui livelli di qualità minimi per la validazione di queste qualifiche”.  

RACCOMANDAZIONE DELLA COMMISSIONE

dell’11 marzo 2002

relativa a un modello comune europeo per i curricula vitae (CV)

La Commissione delle Comunità Europee

Considerando

· la risoluzione del Consiglio delle Comunità Europee;

· le conclusioni della presidenza del consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000;

· la raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 10 luglio 2001, relativa alla mobilità;

· la comunicazione della Commissione “Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente”;

· la comunicazione della Commissione al Consiglio “Nuovi mercati europei del lavoro, aperti e accessibili a tutti”

raccomanda:

il modello comune europeo per i curriculum vitae di cui all’allegato dovrebbe essere utilizzato, su base volontaria, per fornire in dettaglio le proprie qualifiche e le proprie competenze ai datori di lavoro e agli istituti di istruzione e formazione del relativo paese di residenza ovvero all’estero.

CONSIGLIO EUROPEO                     BARCELLONA  15-16 MARZO 2002

CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Le Conclusioni del Consiglio europeo di Barcellona riportano nella prima parte anche considerazioni riguardo a:

· rafforzamento della coesione sociale

·  politica sociale dell’occupazione

La Presidenza individua (pag.10) “…grandi settori che richiedono un impulso specifico in considerazione del loro ruolo centrale nel completamento di un autentico spazio economico comune e nel perseguimento  degli obiettivi a lungo termine dell’Unione”.

Tra gli altri:

· occupazione 

· economia basata sulla conoscenza

Al paragrafo ( pag. 13) Promozione delle competenze e della mobilità  nell’Unione europea   identifica come una delle priorità:

· “ ridurre … e gli altri ostacoli derivanti dal mancato riconoscimento delle qualifiche formali e dell’apprendimento non formale…”

Nella seconda parte, a proposito di Politica sociale e dell’occupazione

  la Presidenza ( pag.13) ritiene che:

· “ … i disoccupati dovrebbero poter migliorare la propria occupabilità.”

· “nella lotta contro l’esclusione … il miglior strumento per ottenere l’integrazione è il lavoro…” 

· è essenziale la collaborazione tra i vari servizi per “ migliorare  l’occupabilità delle persone socialmente escluse”

Pone poi l’accento ( pag.15) sulla  necessità di:

· “sviluppare e riconoscere le qualifiche e le competenze, comprese quelle acquisite con mezzi informali”

· “investire nelle risorse umane”

· “ proseguire gli sforzi per garantire la formazione permanente”

DICHIARAZIONE DEI MINISTRI EUROPEI DELL’ISTRUZIONE PROFESSIONALE E DELLA FORMAZIONE, E DELLA COMMISSIONE EUROPEA

Copenhagen      29 e 30 novembre 2002

PROMOZIONE DI UNA MAGGIORE COOPERAZIONE EUROPEA IN MATERIA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE – IL “PROCESSO DI BRUGES – COPENHAGEN”

I Ministri dell’Istruzione di 31 paesi europei e la Commissione europea hanno adottato la dichiarazione di Copenhagen, nella quale si legge tra l’altro:

“… la cooperazione europea in materia di istruzione e formazione è andata svolgendo un ruolo decisivo per la creazione della futura società europea…Strategie di formazione e di mobilità permanente rivestono importanza fondamentale in sede di promozione dell’occupabilità, della cittadinanza attiva, dell’integrazione sociale e dello sviluppo personale. Promuovere un’Europa fondata sulla conoscenza e provvedere affinché il mercato del lavoro europeo sia accessibile a tutti costituisce un’importante sfida…”.

La dichiarazione segue la Risoluzione del Consiglio Educazione del 12 novembre sul medesimo argomento, che coinvolge anche i Paesi candidati all’adesione, i paesi SEE-EFTA e le parti sociali.

Rifacendosi anche alla:

· comunicazione della Commissione: “Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente”

· risoluzione del Consiglio sull’apprendimento permanente

· conferenza su una maggiore cooperazione in materia di istruzione e formazione professionale 

 la riunione di Copenhagen ha ribadito l’importanza essenziale di una rafforzata cooperazione in materia di istruzione e di formazione professionale, per la realizzazione del mandato del Consiglio europeo di Barcellona sulla qualità dei sistemi europei di istruzione e formazione.

E’ stato poi sottolineata la sempre maggior necessità per i cittadini di “seguire sentieri di apprendimento e di lavoro personalizzati, attraverso diversi livelli di istruzione e formazione, occupazioni, settori e paesi.”

Il processo Bruges – Copenhagen:

· è stato elaborato in vista dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita

· ha sottolineato l’importanza per i cittadini di:

1. valersi di un’ampia gamma di opportunità di formazione professionale

2. collegare e utilizzare gli insegnamenti acquisiti nelle varie fasi dell’esistenza, in contesti sia formali che informali.

In vista dell’allargamento e del successivo aumento della mobilità, è assolutamente necessario sviluppare una “valuta comune” di qualifiche e competenze”.

Si avvieranno quindi iniziative concrete riguardo a:

· trasparenza

· riconoscimento 

· qualità

 basate sulla cooperazione tra i vari enti al fine di ottenere:

· “Un quadro unico per la trasparenza di competenze e qualifiche”, riunendo i vari attuali strumenti di trasparenza esistenti”: CV Europeo, supplementi ai certificati, supplementi ai diplomi, Europass-formazione, punti di riferimento nazionali.

· “Un sistema di trasferimento dei crediti per l’istruzione e la formazione professionale”;

· “Dei principi quantitativi comuni in materia di istruzione e di formazione professionale”;

· “Dei principi comuni per la convalida dell’istruzione formale e non formale”, per garantire una maggiore compatibilità fra le modalità dei vari paesi, a diversi livelli.

· “Orientamento professionale permanente”

CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA   19 DICEMBRE 2002

RISOLUZIONE DEL CONSIGLIO

PROMOZIONE DI UNA MAGGIORE COOPERAZIONE EUROPEA IN MATERIA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Il Consiglio dell’Unione europea ribadisce tra l’altro che:

· “l’istruzione e la formazione sono mezzi indispensabili per promuovere l’occupabilità, la coesione sociale, la cittadinanza attiva, la realizzazione personale e professionale”( pag.1)

· “ … è importante garantire l’apertura e l’accessibilità del mercato europeo del lavoro a tutti” ( pag.1)

ricorda  (pag.1) il contenuto dei documenti relativi a:

· la Carta dei Diritti fondamentali dell’Unione europea, in particolare l’articolo 14

· il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000

· il Consiglio europeo di Stoccolma del marzo 2000

· la raccomandazione 2001/613/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 giugno 2001 ( mobilità)

· il piano d’azione per la mobilità del Consiglio europeo di Nizza del dicembre 2000

· il Consiglio europeo di Barcellona del 2002

· la Risoluzione del Consiglio del 27 giugno 2002 ( apprendimento permanente)

· la Risoluzione del Consiglio del 3 giugno 2002 ( competenze e mobilità)

prende atto  ( pag.2) che:

· riguardo all’apprendimento permanente “occorre perseguire a tutti i livelli, compreso quello dell’apprendimento formale e non formale, una maggiore cooperazione europea nel settore dell’istruzione e formazione… assicurare collegamenti tra l’istruzione e la formazione iniziale e continua”

· “… concordato un quadro di azioni per lo sviluppo delle competenze e delle qualifiche lungo tutto l’arco della vita”

sottolinea ( pag.2) che:

· “ occorre … sostenere l’idea che i cittadini possano muoversi liberamente in Europa”

· “…le iniziative devono incentrarsi sui bisogni dei cittadini…”

· “ …si dovrebbe prestare speciale attenzione al principio dell’integrazione tra uomini e donne e dell’inclusione sociale”

ribadisce  ( pag.2)l’impegno a :

· “intensificare la cooperazione in materia di istruzione  e formazione professionale al fine di eliminare gli ostacoli alla mobilità… e di promuovere l’accesso all’apprendimento permanente; … accrescere la trasparenza e il riconoscimento delle competenze…”

riconosce ( pag.3) come priorità ,tra l’altro:

· “ definire una serie di principi comuni concernenti la convalida dell’apprendimento non formale e informale al fine di assicurare una maggiore compatibilità tra le impostazioni seguite dai vari paesi e a differenti livelli”

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE            BRUXELLES 10.01.2003

INVESTIRE EFFICIENTEMENTE NELL’ISTRUZIONE E NELLA FORMAZIONE:

 UN IMPERATIVO PER L’EUROPA

La Comunicazione 

afferma  ( pag. 2)la necessità di investimenti nel campo dell’istruzione e della formazione nell’Unione europea allargata, rifacendosi all’obiettivo strategico fissato a Lisbona dal Consiglio europeo nel marzo 2000 e al Programma di lavoro dettagliato sugli obiettivi dei sistemi di istruzione e formazione

pone(pag.2)
l’attenzione in particolare sull’apprendimento permanente, sull’occupazione, sull’investimento nelle risorse umane 

ribadisce ( pag. 2) la necessità di spendere in modo più efficiente le risorse esistenti, identificando come inefficienze l’elevato grado di insuccesso e di abbandoni, i bassi risultati e il tasso di disoccupazione 

evidenzia ( pag. 3) come il riconoscimento delle qualifiche sia una delle condizioni di base per un investimento efficiente

riprende  ( pag. 4 e sgg.) tutti i documenti fin qui pubblicati ( tra cui Lisbona 2000, Stoccolma 2001, Barcellona 2002, “ Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente 2001”, Piano d’azione della Commissione per le competenze e la mobilità), riaffermando il ruolo dell’istruzione e della formazione per fare dell’Europa “ l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo” ( Lisbona 2000) 

ricorda (pag. 17) l’obiettivo “ Fare l’uso più efficiente delle risorse” a  proposito delle politiche di apprendimento permanente e della strategia europea dell’occupazione affermando che “le risorse devono essere ridirette trasversalmente all’intero spettro dell’istruzione formale, non formale e informale per tutte le fasce di età”

conferma ( pag. 20) “l’attenzione recentemente consacrata in Europa alla convalida dell’apprendimento informale e non formale visto alla stregua di un investimento effettivo”

definisce ( pag. 21) “ vicolo cieco nel campo dell’istruzione” “…la mancata valutazione dell’apprendimento previo e informale…”

concorda ( pag.25) sulla necessità, ribadita a Barcellona nel marzo 2000, di “ rimuovere le barriere…risultanti dal mancato riconoscimento delle qualifiche formali e dell’apprendimento non formale”

CONSIGLIO EUROPEO                  BRUXELLES       20-21 MARZO 2003

CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Nella riunione del Consiglio europeo dedicata  alla  situazione economica, sociale e ambientale dell’Unione è stata  discussa la strategia di Lisbona e la sua attuazione:

 il Consiglio europeo “ assume il ruolo centrale di determinare la direzione dell’azione economica, sociale e ambientale dell’Unione, al fine di realizzare gli obiettivi della strategia di Lisbona volti a rendere l’economia europea l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale.”

Nella prima parte delle Conclusioni il Consiglio europeo individua come priorità riguardo ad Accrescere l’occupazione e la coesione sociale:

· “…promuovere ( pag.3) l’istruzione permanente e incoraggiare una più stretta cooperazione volta ad accrescere la trasparenza dei criteri europei in materia di competenze.”

Nella seconda parte riguardo a Creazione dell’economia basata sulla conoscenza  il Consiglio afferma che:

· “l’efficacia e l’aumento ( pag.14) degli investimenti pubblici e privati in tutti i settori della catena della conoscenza costituisce un fattore chiave nella creazione … e dell’innovazione necessaria per sostenere la competitività.”

· “Investire ( pag.17)nel capitale umano è un requisito preliminare ai fini… del conseguimento di tassi elevati … e di occupazione.”

Quindi invita a:

· “ attuare ( pag. 17) il programma decennale relativo agli obiettivi per i sistemi di istruzione, dimostrando in tal modo il contributo dell’istruzione e della formazione alla crescita economica…”

· “proseguire ( pag.18) i lavori nei settori tanto dell’istruzione quanto della formazione professionale… e contribuire ad accrescere la mobilità e le opportunità…promovendo …, il riconoscimento e la garanzia della qualità delle qualifiche.”

· “…porre l’accento ( pag.18)su… e l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita…”

Riguardo a Ammodernare il modello sociale europeo il Consiglio:

· “conferma  ( pag.19) che la strategia per l’occupazione svolge un ruolo guida nella realizzazione degli obiettivi della strategia di Lisbona…”

· “ chiede ( pag.19) che gli orientamenti in materia di occupazione affrontino le tematiche seguenti:

1. misure attive e preventive per i disoccupati e le persone inattive

2. sviluppo del capitale umano e dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita
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CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA

Il documento riporta al punto: Seguito del Consiglio europeo della primavera 2003 gli 

INDIRIZZI DI MASSIMA PER LE POLITICHE ECONOMICHE E ORIENTAMENTI IN MATERIA DI OCCUPAZIONE

Il Consiglio europeo richiama in particolare l’attenzione ( pag. 14) su:

· “ riforme che creino posti di lavoro più numerosi e di migliore qualità per promuovere la piena occupazione, rendendo i mercati del lavoro più efficienti, adattabili e capaci di integrare gli esclusi,. . . , aumentando la partecipazione al mercato del lavoro conformemente agli obiettivi di Lisbona, . . . , agevolando la mobilità dei lavoratori e migliorando e aggiornando le competenze per ottenere una produttività più elevata e posti di lavoro di qualità migliore.”

ELENCO DEI MATERIALI UTILIZZATI PER LA RICERCA

1. Libro bianco su istruzione e formazione   "Insegnare e apprendere: verso la società conoscitiva"  1995/96 UE. Commissione europea

2.  Libro verde “Istruzione, formazione e ricerca: gli ostacoli alla mobilità transnazionale", 1997 - redatto sulla base del documento COM(96)462 def/UE, Commissione europea   

3. Decisione 1999/51/CE del Consiglio del 21.12.1998 mirante a promuovere percorsi europei di formazione in alternanza, tra cui l'apprendistato ( Europass-Formazione) 

4. Direttiva 1999/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 7/6/99: Meccanismo di riconoscimento dei diplomi per l’artigianato, il commercio e taluni servizi 

5. Consiglio europeo di Lisbona, 23-24.03.2000: conclusioni e sintesi

6. Consiglio europeo di  Santa Maria Da Feira, 19-20.06.2000: conclusioni e allegati

7. Documento di lavoro dei servizi della Commissione “Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente” Bruxelles, 30.10.2000  

8. Consiglio Europeo di Nizza,  7-8-9.12.2000: conclusioni e allegati

9. Libro Bianco della Commissione europea “Un nuovo impulso per la gioventù europea”, 21.01.2001 - COM(2001)681 definitivo  

10. Relazione della Commissione: “Gli obiettivi futuri e concreti dei sistemi di istruzione”, Bruxelles, 31.01.2001 – COM(2001)59 final

11. Risoluzione del Consiglio Europeo “Il ruolo dell’istruzione e della formazione nelle politiche connesse all’occupazione”, Stoccolma, 13.07.2001   GU C 204 20.07.2001

12. Comunicazione della Commissione “Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente”, Bruxelles, 21.11. 2001 _ COM(2001)678 definitivo

13. Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni – “Piano d’azione della Commissione per le competenze e la mobilità”, Bruxelles, 13.02.2002

14. Conclusioni del Consiglio: “Grado di realizzazione della relazione sugli obiettivi concreti futuri dei sistemi di educazione e di formazione”, Bruxelles, 14.02.2002, in vista dell’elaborazione di un rapporto congiunto del Consiglio e della Commissione  da presentare al Consiglio europeo nella primavera 2002 

15. Rapporto congiunto del Consiglio e della Commissione: “Cooperazione politica riguardante gli obiettivi futuri dei sistemi di istruzione e formazione in Europa”, approvato il 14.02.2002 e presentato al Consiglio europeo di Barcellona del 23-24.03.2002  GU n° C58 dl 5.03.2002 

16. Programma di lavoro dettagliato per la messa in opera dei tredici obiettivi, adottato dal Consiglio e dalla Commissione il 14.02.2002, presentato al Consiglio europeo di Barcellona del marzo 2002

17.  Consiglio europeo di Barcellona, 15-16.03.2002 : conclusioni

18. Raccomandazione (2002/236/CE) della Commissione relativa al modello comune europeo per il curriculum vitae (CV), 11.03.2002, [notificata con il numero C(2002)516]  

19. Dichiarazione dei Ministri europei dell'istruzione professionale e della formazione, e della Commissione europea “Promozione di una maggiore cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale” - il "processo Bruges-Copenhagen", Copenhagen 29-30.11.2002

20. Risoluzione del Consiglio dell’Unione europea “La promozione di una maggiore cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale”, Bruxelles, 19.12.2002   GU C 013 18.01.2003   

21. Comunicazione della Commissione “Investire efficientemente nell’istruzione e nella formazione: un imperativo per l’Europa” Bruxelles, 10.01.2003

22.  Consiglio europeo di Bruxelles, Bruxelles, 20-21.03.2003: conclusioni della Presidenza

23. Consiglio europeo di Salonicco, Salonicco, 19-20.06.2003: conclusioni della Presidenza

NOTA ALLA REDAZIONE DELLE SCHEDE

Riguardo agli argomenti:

· occupazione

· competitività

· istruzione e formazione

· competenze

· apprendimento lungo tutto l’arco della vita

· inclusione sociale

· mobilità

· pari opportunità

i documenti citati e sintetizzati sono i più completi ed esaustivi; si possono consultare anche:

· Consiglio europeo di Essen, dicembre 1994 – Conclusioni della Presidenza

· Consiglio europeo di Cannes, giugno 1995 – Conclusioni della Presidenza

· Consiglio europeo di Lussemburgo, dicembre 1997 – Conclusioni della Presidenza

· Consiglio europeo di Bucarest – 5° conferenza del Consiglio d’Europa – aprile 1998

· Consiglio europeo di Cardiff, giugno 1998 – Conclusioni della Presidenza

· Consiglio europeo di Colonia, giugno 1999 – Conclusioni della Presidenza

· Risoluzione del Consiglio del 17 dicembre 1999 su “Nel nuovo millennio”: sviluppare nuove procedure di lavoro per la cooperazione europea nel campo dell’educazione e della formazione

· Risoluzione del Consiglio e dei Rappresentanti dei Governi degli Stati Membri, riuniti all’interno del Consiglio, del 14 dicembre 2000 sull’inclusione sociale dei giovani

· Consiglio europeo di Stoccolma, marzo 2001 – Conclusioni della Presidenza, anche in estratto

· Risoluzione del Consiglio e dei Rappresentanti degli Stati Membri riuniti all’interno del Consiglio, del 28 giugno 2001 sulla promozione dell’iniziativa, dell’imprenditorialità e della creatività dei giovani: dall’esclusione all’emancipazione

· Quarta conferenza dei Ministri europei dell’istruzione, Bucarest,  giugno 2000 "Rinforzare la casa comune europea dell’istruzione – Coesione sociale e qualità – Una sfida per l’istruzione" 

· Consigli europeo di Laeken, dicembre 2001 – Conclusioni della Presidenza

· Opinione del Consiglio del 14 febbraio 2002 concernente questioni di istruzione e formazione nella proposta per una decisione del Consiglio sulle linee guida per le politiche sull’occupazione degli Stati Membri per il 2002

e inoltre:

· Trattato di istituzione della Comunità Europea, 1957

· Decisione 85/368/CEE:del Consiglio: corrispondenza delle qualifiche professionali 

· Direttiva 89/48/CEE del Consiglio modificata dalla direttiva 2001/19/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 14/5/2001: riconoscimento dei diplomi, dei certificati e dei titoli conseguiti al termine dell’insegnamento superiore prolungato

· Trattato di Maastricht  sull’Unione europea,1992 

· Direttiva 92/51/CEE del Consiglio 18/6/92: riconoscimento dei diplomi, dei certificati, e dei titoli diversi da quelli rilasciati al termine dell’insegnamento superiore prolungato

· Trattato di istituzione della Comunità europea, 1957

· Decisione 85/368/CEE del Consiglio: corrispondenza delle qualifiche professionali

· Direttiva 89/48/CEE del Consiglio, modificata dalla direttiva 2001/19/CE del Parlamento europeo e del Consiglio: riconoscimento dei diplomi, dei certificati e dei titoli conseguiti al termine dell'insegnamento superiore prolungato

· Trattato di Maastricht sull'Unione europea, 1992

· Direttiva 95/51/CEE del Consiglio: riconoscimento dei diplomi, dei certificati e dei titoli diversi da quelli rilasciati al termine dell'insegnamento superiore prolungato

· Trattato di Amsterdam, 1997

· Dichiarazione di Bologna, 1999

· Relazione della Commissione al Consiglio ed al Parlamento europeo: "Pensare l'istruzione domani - Promuovere l'innovazione con le nuove tecnologie", Bruxelles, 2000

· Trattato di Nizza, 2001

· Documento di lavoro del servizi della Commissione - allegato: guida ai programmi e agli strumenti collegati: "Piano d'azione eLearning - Pensare all'istruzione di domani", Bruxelles, 2001 

· Carta dei Diritti Fondamentali dell'UE


